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L’abbattimento dei due aerei di Hermanos al 
rescate nel 1996 offrì agli Stati Uniti il pretesto 
per inasprire l’embargo contro Cuba, mentre 
il regime castrista sfruttò la crisi per soffocare 
le opposizioni interne. Ancora oggi sull’isola 
i blocchi sono due: da un lato vi è l’embargo 
economico degli Stati Uniti contro il governo 
cubano; dall’altro l’embargo democratico del 
regime castrista contro i diritti umani e civili. 
Per decenni el bloqueo gringo è stata una impa-
reggiabile foglia di fico per coprire le vergogne 
dell’altro bloqueo, quello castrista contro il 
popolo cubano

Era il 24 febbraio 1996. Da tempo il presidente 
Bill Clinton cercava di resistere alla pressione 
della maggioranza repubblicana nel Congresso, 
aizzata dalla potente lobby cubana (anticastri-
sta e fascistoide) di Miami, e opponeva il veto 
presidenziale alla richiesta di adottare la per-
fida legge Helms-Burton che avrebbe inasprito 
l’embargo unilaterale, in essere dal 1962. A dire 
il vero, per una trentina d’anni quell’embargo 
non aveva fatto granché danni. Cuba godeva 
delle generose sovvenzioni sovietiche – petrolio 
e rubli – e, quindi, se ne poteva bellamente infi-
schiare. L’embargo c’era, ma non mordeva. In-
fatti in tutto quel lungo periodo nessuno si era 
mai sognato di presentare risoluzioni all’Onu. 
Invece di approfittare di quell’incredibile privi-
legio – che gli era immeritatamente capitato –, 
per ricostruire e sviluppare il sistema economi-
co e produttivo, per uscire dalla monocoltura 
della canna da zucchero e per incentivare le 
straordinarie capacità culturali e professionali 
del popolo cubano, il regime castrista fece l’e-
satto opposto. Collettivizzò, sovietizzò, irreg-
gimentò insieme alla repressione dell’iniziativa 
individuale, oltre alle libertà civili. E sperperò 
quel patrimonio che gli veniva regalato dai 
russi (ovviamente in cambio della sottomissio-

ne politica) dilapidandolo in avventure, quali 
“l’esportazione della rivoluzione” (sic!), che 
incentivò la speculare “esportazione della de-
mocrazia” (doppio sic!) da parte dei gringos. 
Entrambe assurde, entrambe fallite ed entram-
be pagate a caro prezzo da popolazioni usate 
come cavie. All’inizio degli anni Novanta tutto 
cambiò. Le laute sovvenzioni finirono e, con la 
disintegrazione dell’Urss, l’isola sprofondò nel 
drammatico “periodo especial”. A quel punto 
sì che l’embargo, unilaterale e illegale, iniziò 
a mordere. E a quel punto la resistenza clin-
toniana diventava l’ultimo baluardo per non 
sprofondare nel baratro.
Da decenni, tra i governi statunitense e cubano, 
le provocazioni reciproche erano diventate una 
routine. Dagli Usa si organizzava l’invasione 
della Baia dei porci e da Cuba si rispondeva 
installando missili sovietici a testata nucleare, 
da Miami decollavano piccoli velivoli organiz-
zati da associazioni di fuoriusciti cubani anti-
castristi che spargevano volantini propagandi-
stici sull’isola e dalle coste cubane ogni tanto 
(quando Castro lo decideva), partivano ondate 
di “balseros”, spesso detenuti comuni liberati 
per l’occasione, su zattere di fortuna, diretti 
verso la Florida. Una parte giungeva a desti-
nazione e l’altra finiva in bocca ai pescecani, 
senza che nessuno nel mondo si scomponesse 
più di tanto.
Quel 24 febbraio 1996, però, le cose andarono 
diversamente, e i due Cessna della associazio-
ne Hermanos al rescate, partiti da Miami che 
stavano provocatoriamente sorvolando l’isola 
come tante altre volte, con il loro pericolosis-
simo carico di volantini, vennero abbattuti dai 
Mig cubani. I quattro membri dell’equipaggio 
morirono. Splendido e inaspettato regalo per 
gli yankee che si fregarono le mani!
Gli effetti furono due, entrambi nefasti per la 
popolazione cubana. Per un verso, ricevuto 

Il doppio embargo
che soffoca il popolo

questo sonoro schiaffo, Clinton non poté più 
resistere e dovette togliere il proprio veto, rati-
ficando la legge Helms-Burton, sotto lo sguardo 
tronfio e compiaciuto dei caporioni repubbli-
cani. Per altro verso, e forse questo era il vero 
obiettivo di Castro, l’inedita mobilitazione uni-
taria di tutte le opposizioni, che da giorni si 
andava organizzando e che si annunciava come 
la più grande dalla instaurazione del castrismo, 
venne schiacciata dagli avvenimenti e non si 
poté tenere. Chi decise l’abbattimento dei due 
aeroplani civili, da turismo e disarmati? An-
che se Raul Castro era ministro della Difesa, e 
avrà certamente avuto voce in capitolo, nulla a 
Cuba poteva essere deciso senza l’avallo diretto 
e indiscutibile del dittatore, Fidel Castro Ruz. 
Vi fu un tentativo serio e onesto di pacifica-
zione e di superamento dell’embargo, quello 
del presidente Obama nel 2016, che si recò a 
Cuba per voltare pagina. Questo tentativo ven-
ne affossato da Castro. Al riguardo, lo storico 
oppositore progressista Dimas Castellanos, da 
Cuba afferma: “Gli Stati Uniti hanno cambiato 
la loro politica, Cuba non ha cambiato la sua”. 

(L’internazionale reazionaria. Dall’America La-
tina all’Europa le reti della nuova destra, Ca-
stelvecchi editore).
L’embargo è un’azione criminale e illegittima, 
perché decretata e attuata unilateralmente dal-
la potenza statunitense senza, e anzi contro, il 
volere della stragrande maggioranza dei Paesi 
dell’Onu. È un atto codardo che, peraltro, non 
scalfisce l’oligarchia dei militari (che in que-
sti anni ha fatto ciò che ha voluto) e affama il 
popolo. Inoltre, nella versione escogitata dalla 
strategia trumpiana, che impedisce l’approvvi-
gionamento energetico e sanitario, che blocca 
ospedali e sale parto, è un attacco forte ai più 
elementari diritti umani. L’embargo, però, non 
è uno: sono due. Da un lato vi è l’embargo 
economico degli Stati Uniti contro il governo 
cubano. Dall’altro l’embargo democratico del 
regime castrista contro i diritti umani e civili. 
Per decenni el bloqueo gringo è stata una im-
pareggiabile foglia di fico per coprire le vergo-
gne dell’altro bloqueo, quello castrista contro 
il popolo cubano.

di DONATO DI SANTO

Già sottosegretario di Stato agli Esteri

_Dopo decenni di provocazioni tra i governi statunitense e cubano, il 24 febbraio 1996, i due 
Cessna dell'associazione Hermanos al rescate, che sorvolavano l’isola, vennero abbattuti dai 
Mig cubani. Gli effetti furono entrambi nefasti per la popolazione cubana: per un verso, Clin-
ton ratificò la legge Helms-Burton; dall’altro, e forse questo era il vero obiettivo di Castro, 
l’inedita mobilitazione unitaria di tutte le opposizioni venne schiacciata dagli avvenimenti_
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